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(Marco 1,21-28).-  Quanto abbiamo appena letto nel Vangelo è proprio di Gesù: Passò tra gli uomini facendo il bene. Questo significa esattamente “insegnare con autorità”. L’esempio di Gesù apriva una breccia in tutte le persone che lo acoltavano, perchè non solo parlava, ma soprattuto faceva, non solo insegnava dalla catttedra, ma anche viveva e faceva vivere con opere concrete.

Il Vangelo di Marco non vuole mostrarci un Gesù miracolista e imbroglione di persone, un Gesù che cerca gloria e onori, un Gesù avido di potere,  di riconoscenze e di elogi umani. L’intenzione dell’evangelista è dirci chi era realmente Gesù: colui che capisce la vera globalizzazione per fare arrivare a tutto il mondo, senza nessuna distinzione, il grande amore che Dio ha verso di noi. La sua Parola, carica di senso e di forza liberatrice, non può fermarsi davanti agli ostacoli e agli impedimenti, frutti del male sempre latente nella natura umana. Egli conoce la bontà naturale dell’uomo, creatura primordiale di Dio, e fà di tutto affinchè la sua dignità sia riconosciuta e messa al servizio degli altri.

È per questo che si avvicina a ciascuno, senza limiti, per aiutare individualmente nella strada del bene, dandoci a conoceré il suo Vangelo, la sua Buona Nuova, il suo semplice codice  di condotta, basato sull’Amore verso tutti, però specialmente verso il più bisognoso. “Dalla nostra origine, dice San Basilio Magno, è depositata in noi una forza che ci fa capaci di amare”. Il Dio-Amore, che ci si è manifestato in Gesù, ci invita a fare lo stesso. Ciò che facciamo, ispirati dal Dio-Amore, è precisamente fare il bene senza nessun interesse personale. È il servizio al fratello senza chiedere niente a cambio.

Questo programa, questa forma di intendere la vita, questa disponibilità per tutti e verso tutto, per la conoscenza che mi permettono i quarant’anni nel condividere lo stesso progetto di vita, l’ho scoperto sempre nel Padre Luigi. Lo stile di vita, assimilato da bambino, rinforzato culturalmente nei suoi studi, dedicati specialmente a la questione e ai temi sociali, costituiscono un bagaglio di esperienza basica, che poi applicherà nelle piccole occasioni della vita.

Il “Correcaminos” (che percorre le strade velocemente), sull’esempio di Gesù e del nostro Santo Fondatore, non conoce la parola “basta!”. Laddove era richiesta la sua presenza, dove vedeva una, anche se piccola, necessità materiale e spirituale, non diceva mai di no. Questa intensa attività era il lavoro intenso di ogni giorno e di quanti commentavano: Dove va sempre correndo il P. Luigi? Andava a visitare un ammalato, una persona anziana e sola, andava a dire una buona parola, andava a confessare in alcune Parrocchie o a predicare in altre.

Il “vizio” di essere sempre disponibile, soprattutto per i bisognosi e gli umili, perchè “ai poveri non si può chiudere la porta”. Il Dio della vita no puó far aspettare nessuno. La sua gran forza di volontà lo spingeva a superare gli ostacoli. In comunità lo consideravamo normale: era la sua forma di corrispondere a Gesù, anche se a volte cercavamo di fermarlo un poco affinchè riposasse. Certo: ora riposa y riposa con il Padre. 

Tutto ciò lo incoraggiava ed egli a sua volta incoraggiava gli altri, e non gli impediva di dedicare tempo alla cultura.

Per ciò sacrificava ore di sonno. Non dormiva molto: leggeva, scriveva, si aggiornava riguardo ai programmi radiofonici e ai dibattiti della televisione. Si interessava di qualsiasi tema, però non di quelli  frivoli, e dopo li commentava. Più che creare, puntualizzava e divulgava qualsiasi tema. Molti di voi ne siete stati testimoni. Amante della perfezione, contribuiva sempre con il suo granello di sabbia offrendo il suo particolare punto di vista riguardo a tutti i progetti che si presentavano  Ansia di protagonismo? A volte si poteva interpretare così, però la sua intenzione era quella di collaborare anche se il suo contributo non era sempre condiviso. Raccoglieva molti dati ed anche nelle nostre conversazioni in casa, difícilmente lo abbiamo sorpreso impreparato.

Anche questa era una forma di servire. Un servizio che faceva estensivo a molte Comunità Religiose, soprattutto femminili (conosceva molte case di Religiose della zona e i suoi tredici anni a Sant Adrián gli offrirono molte facilità in questo).   Non cessava di prendere contatto con varie associazioni culturali e sociali, e forse pochi conoscono il suo contributo silenzioso per far conoceré il “Pelé”, il Beato Gitano Martire, cercando contatti con persone che potevano offrire una testimonianza su di lui.

Apostolato Parrocchiale, Azione Sociale, Servizio Pastorale, ricerca e interesse culturale. Tutto ciò senza riposo, nemmeno durante le meritate vacanze. Mezzo per scherzo e mezzo in serio, quando tornava dall’Italia, alla fine di luglio, gli domandavamo quanti chilometri avesse percorso. Ci guardava, sorrideva, e stava zitto. Però non aveva riposato. Finalmente, in tutto ciò trovava tempo per la Preghiera.

Pregare e far pregare. La sua direzione spirituale era questa: che tu preghi molto...Dedicava tempo a ciò. Era convinto, come credente, che il Cristiano non può dedicarsi solo a “fare cose”, ha bisogno necesariamente il sostegno dell’unione con Dio, del dialogo con Lui, della sintonia con Gesù....e di pregare per tutti coloro che non lo fanno o lo fanno poco.

Mise molto interesse, coincidendo con il Centenario del Santo Fondatore, nel promuovere il “Monastero invisibile...” (Offrire opere e preghiere per il mondo intero e per le vocazioni sacerdotali e religiose). Durante i suoi ultimi anni di vita lavorò qui. Quando l’anno 1980, insieme ad altri Religiosi, venne a Barcellona per incontrarsi con il Vescovo, sulla possibilita di un’ azione apostólica  dei Barnabiti nella Diocesi, e la scelta ricadde su San Adrián, non avrebbe immagginato minimamente che avrebbe percorso molte volte la salita fino alla Piazza della Chiesa. Quante volte mi disse che gli piaceva stare qui, senza dimenticare le sue destinazioni precedenti! I Religiosi non abbiamo una dimora fissa, come símbolo della vita che ci prepara l’eterno riposo a non mettere radici se non nella casa del Padre.

Si trovava a gusto nella Parrocchia di San Adrián. Si lanciò con tutte le forze all’attività. Gli facevano male le cose che egli considerava nal fatte, e si rallegrava delle realizzazioni dei quartieri che configurano il nostro intorno e così lo manifestava con semplicità e affetto ai responsabili. Era molto grato a coloro che lo aiutavano nei suoi progetti e incoraggiava a stare attenti ai più bisognosi.

Il P. Luigi ha voluto vivere così i valori del regno, in cui credeva fermamente. Lo fece con costanza, che a volte sconfinava nell’ostinazione. Non so se difetto umano – non si fermava davanti a nessuno e andava per la sua strada – o volontà ferma e decisa di superare l’ostacolo. Si trattava semplicemente di fede in Dio e fiducia nella persona. Quanti soldi passarono per le sue mani! In verità non gli si attaccava niente, nemmeno nella paura che quei soldi fossero usati per qualcosa non voluta. Era persona e...basta, bisognava aiutare.

Affidiamolo, quindi, alla bontà del Padre e come abbiamo cantato nel Salmo Responsoriale, diciamo anche noi, pieni di fede in Gesù Risorto, ricordando il suo servo:

1. Dio del Cielo, Signore delle cime, un amico nostro hai chiesto alla montagna. Noi ti chiediamo, lassù nel Paradiso, lascialo camminare per le tue montagne.

2. Santa Maria, Signora delle nevi, coprilo con il tuo bianco e soffice mantello; che il nostro amico e fratello possa camminare per le tue Montagne lassù nel Paradiso. Amén.

